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INTRODUZIONE 

Prosegue, con il primo dei due volumi 'dedicati alla Francia, la pubblicazione, 
in forma di trascrizione diplomatica e di edizione critica (con riproduzione integrale, 
recto/verso), di tutte le lettere missive in scrittura latina prodotte in Europa tra i secoli 
VII e XI e giunte fino a noi in originale. 

Valgono, per la Francia, le stesse considerazioni svolte nell'Introduzione al primo 
volume (pp. X-XI) circa la 'fragilità' della fonte epist'J lare in ordine alla conservazione, 
sebbene archivi e biblioteche francesi abbiano trarriandato una quantità più consistente, 
ri spetto all'Italia, di epi stole missive originali per il periodo qui considerato. La plurise­
colare e ben nota tendenza all'accentramento poli tico e ammini strativo che caratterizza 
la storia francese, ha determinato la confluenza nelle grandi istituzioni di conservazione 
parigine (Bibliothèque nationale de France e Archives nationales) di un numero cospi­
cuo di lettere medievali delle più diverse provenienze. Si ritrovano tuttavia epistole 
missive origi nali anche in altri e decentrati depositi documentari. Spicca tra tutti, per 
consistenza, il fondo Saint-Victor delle Archi ves départementales des Bouches-du-Rh6ne 
di Marsigli a, che conserva, caso più unico che raro i n Europa, ben otto lettere missive 
ri salenti alI' XI secolo. / 

Ent ità e distribuzione del lascito documentario hanno suggerito di ripartire il 
materiale francese in due tomi; dedichiamo quindi questo primo volume a Marsiglia, 
Montauban, Arles, Tours e Blois, riservando il secondo all a sola Parigi. 

Come le otto lettere marsigliesi (n i l, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 12) che provengono, come si è 
detto, dali 'archivio dell ' abbazia benedettina di Saint-Vietor, anche tutte le altre qui pubblicate 
procedono cla archivi monastici. Dall'abbazia di Saint-Pierre di Moissac giungono infatti le 
epistole conservate nelle Archives départementales di Montauban (n i 6, 9, lO),; dall'abbazia 
di Sainte-Marie e Saint-Pierre di Montmajour, tramite la raccolta di J.-D. Véran, la lettera 
conservata ad Arles (n° Il); dall'abbazia di Saint-Julien, quella conservata a Tours (nO 13); 
dall'abbazia di Sainte-Marie di Pontlevoy, quella conservata a Blois (nO 14). 

Il lavoro di individuazione e reperimento delle superstiti epistole originali dei secoli 
VII-XI, è stato grandemente facilitato dalla recente pubblicazione, a cura dell' ARTEM 
(Atelier de recherche sur les textes médiévaux, dell'Università di Nancy II), di un completo 
e affidabile censimento di tutti i documenti originali anteriori all1 21 conservati in Francia 
(La diplomatique). Si è tuttavia ritenuto di non dovere accogliere nella presente raccolta 
tre delle epistole ivi censite, e di tale scelta è opportuno fornire una spiegazione. 

È stata innanzi tutto scartata la lettera trascritta nella carta di guardia iniziale del ms. 
183 della Bibliothèque municipale di Angers (ARTEM 4786) in quanto ritenuta, sulla base 
di un esame materiale e grafico, minuta o copia, e non originale effettivamente spedito. 

L'esclusione è invece motivata, per la lettera segnata l H 61, nO 293 delle Archives 
départementales des Bouches-du-Rh6ne, dall' avere noi accolto una datazione e una 
identificazione ciel mittente diverse da quelle indicate in ARTEM 4306: l'epistola, 
infatti, non pare essere stata scritta da Aicardo, arcivescovo di Arles, tra il 1067 e l 
1090, ma dal suo successore Attone, a Gerardo Ademaro signore di Orange, probabil­
mente tra il 1123 e il 1126 (cf. MAZEL, La noblesse, p. 301 e n. 672) . 

Più complessa, infine, la valutazione della lettera marsigliese segnata l H 62, nO 
296 (ARTEM 4308), di grande interesse storico ma totalmente inedita, tradizionalmente 
datata al 1090-1093. A quanto emerge dai primi ri sultati di ricerche ancora in corso 
condotte da Ernesto Stagni, l'aspetto grafico di quest' epistola si accorda bene con una 



datazione più tarda, coerente ad una identificazione del mittente (indicato, nell' intitu­
latio, semplicemente con l'iniziale) con Pietro, abate di Saint-Victor a partire dal 1130 
(piuttosto che con un qualche abate della dipendenza vittorina di Ripoll, in Catalogna) e 
ùel destinatari o, qualificato come «imperatore di Spagna» non, come vuole la tradizione 
archivistica, con Alfonso VI di Le6n-Castiglia, ma con Alfonso VII, al quale si ricorda, 
nella lettera, una donazione concessa nel 1088 (quasi certamente il monastero di San 
Servando di Toledo) dal nonno Alfonso VI all' abate Riccardo di Saint-Victor. 

Si renderà conto nel prossimo volume degli es iti della ricerca, finora vana, di una 
lettera di Carlo il Calvo all'arc ivescovo Guenilone di Sens (a. 858 circa) ritrovata da 
Maurice Prou e dall'abate Chartraire tra i tessuti e le reliquie del Tesoro della cattedrale eli 
Senso La lettera, pubblicata da George Tessier sulla base della trascrizione fattane da Prou 
(ThSS IER, Recueil, I, pp. 563-564, n° 224), andò presto dispersa (dichiara di non averla 
vista BAuTIER, La chancellerie, pp. 65-66) ed è attualmente irreperibile; certamente non 
figura negli inventari del Museo del Tesoro della cattedrale di Sens, come apprendiamo 
da Lydwine Saunier-Pernuit, Conservateur en chef des Musées de Sens-CDAOA-Tré­
sor de la Cathédral. Non è però escluso che Prou ne abbia fatto esegui re, a suo tempo, 
una riproduzione fotografica; qualora si riusci sse a rinvenire anche solo quest'ultima, 
ci proponiamo comunque di realizzare su lla base di essa un'edizione, procedendo in 
modo conforme alle scelte operate nel primo volume riguardo alla lettera su papiro 
conservata nel Tesoro della cattedrale di Monza (voI. I, n° l), in condizioni precarie di 
conservazione ma parzialmente leggibile in fotografie ottocentesche. Analogamente si 
procederà con le lettere di Filippo I a Bernardo abate di Marmoutier e di Ivo di Chartres 
alla contessa Adela, oggi irreperibili ma riprodotte, integralmente o parzialmente, dalle 
virtuosistiche inci sioni di Pierre Giffart in MABILLON, De re diplOl'natica, p. 369. 

* * * 

Quasi tutte le lettere accolte in questo volume hanno conosciuto, dal XVIII secolo 
in avanti , edizioni a stampa più o meno accurate e affidabili, tranne che le n i 2 e 9, qui 
edite per la prima volta. Si è cercato, in ogni caso, di offrire per ogni epistola inclusa 
nella raccolta, una puntuale contestualizzazione e un preciso inquadramento storico, il 
che ha condotto, in alcuni casi, ad avanzare nuove ipotesi di datazione e di identifica­
zione di mittenti, destinatari, personaggi citati. 

Molte delle epistole missive da noi qui pubblicate sono già state ampiamente uti­
lizzate nell'ambito di indagini di storia locale, storia monastica, delle istituzioni e degli 
assetti politico-territoriali. Tali epistole non sembrano invece avere mai suscitato, né 
singolarmente né nel loro insieme, un interesse rivolto alle peculiarità grafiche, mate­
riali, testuali, che le qualificano come specifica fonte storica, nonostante che in Francia, 
negli ultimi decenni, si sia se mpre mantenuta viva un'attenzione critica nei confronti 
dell' epistolografia, che ha però preferi to orientarsi verso l'età moderna e contemporanea 
piuttosto che rivolgersi al Medioevo (sarà sufficiente, in questa sede, ricordare a titolo 
esemplificativo il solo contributo di CHARTIER, La correspondance). 

* * * 
L'arco cronologico coperto dalle epistole qui presentate è ri stretto all'ultimo qua­

rantennio dell'XI secolo, non potendosi collocare la più antica avanti il giugno 1061. 
Questo dato, unito al fatto che la maggior parte dei pezzi è di provenienza monast ica, 
rafforza l'impressione che sia lecito stabilire un nesso forte e signifìcativo tra la ripresa 
della pratica epistolare (come strumento di effettiva comunicazione, ma anche come 
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veicolo di propaganda e mezzo di coesione e controllo di gruppi solidali) e l'attività 
dei movimenti riformatori. 

Cerchie monastiche sensibili alle esigenze di riorganizzazione spirituale e temporale 
sembrano avere largamente utilizzato le possibilità pratiche offerte dalla corrispondenza 
epistolare, ben oltre quanto potrebbe lasciare intu ire un 'panorama delle fonti' (nel senso 
delineato da CAMMAROSANO, Italia) evidentemente' condizionato, nella sua rarefazione, 
più dai fattori di conservazione/di spersione e dall a casualità della tradizione, che non 
dalla debolezza, a mo nte, de ll a produzione scritta. Sarebbe del resto per noi difficile 
immaginare l'azione di comunità monastiche e, più in generale, di élites religiose, anche 
vescovil i e canonicali, attivamente coinvolte in un vasto e generale processo evoluti vo 
dell ' organismo ecc lesiastico (che comporta recuperi e. ; iassetti patrimon iali, difesa da 
interferenze es terne, gestione di rapporti politici e di potere, relazioni di colleganza tra 
cenobi e chiese affiliati, ma anche sollecitudini pastorali, tensioni ascet iche e istanze 
culturali) , senza attribuire loro un a capacità di utilizzo diffusa, libera e sicu ra dell ' epi­
sto larità. 

Strumento di informazione e di comunicazione, tramite di rapporti di am ici zia e 
colleganza, luogo di polemica e di propaganda, ve icolo di elaboraz ioni propriamente 
dottrinali è, per evocare un caso emblematico, l'epi stolario di Pier Damiani. A quel live llo 
di mass ima consapevolezza, il testo epistolare si colloca certamente in una di mensione 
in qualche modo pubblica e presuppone una fruizione p I'opriamente letterari a, mediata 
da un a diffusione in forma libraria (REINDEL, Die Briefe; REINDEL, Die Handschriften), 
e tuttavia quell a epistolarità 'alta' presuppone e implica un allargamento e un conso li­
damento delle funzioni della ' forma lettera' nella più ampia comunità dei colti . 

Anche la prima e laborazione de lle artes dictandi, con l 'enfas i rivolta alle parti 
protocollari e cerimoniali, non a caso matura, sullo scorcio dell'XI secolo, in ambiente 
monastico (WORSTBROCK, Die Anfiinge) ed assu me il significato di risposta, normativa 
e regolamentatrice, a una prass i di ep istolarità che doveva essere ormai largamente 
diffusa . r 

* * * 
Le funzi on i dell ' epistolografia appaiono, in questo periodo, piuttosto varie: per 

quanto le lettere raccolte in questo volume siano, in magg ioranza, propriamente mi ssi­
ve e assolvano a un ruol o di concreto e rea le tramite di in formazione tra interlocutori 
distanti, non mancano di essere rappresentati anche usi epi stolari che comportano, più o 
meno latamente, impli cazioni di tipo gi uridico. Del resto, è percezione comune c1H~ , in 
contesti di più larga d iffusione dell'epi stolarità, la lettera resti sempre «prodotto scritto 
ambivalente» (BARTOLl LANGELl, Cancellierato), potenzialmente di sposto ad esplicare 
anche funzioni più specificamente documentarie. 

Di questa ambival enza partecipa, ad esempio, pur nella sua assoluta mi ss ività, la 
lettera qui presentata come nO 6, con la quale il vescovo Guglielmo di Périgueux con­
ferma ai monaci di Moissac la donazione di Saint-Cyprien fatta dal preposto Arnaldo; 
la lettera, insieme alla pergamena cui ri sulta cucita e che argomenta il buon diritto di ) 
Moissac su Saint-Cyprien, viene a costituire una sorta di dossier probatorio, probabil­
mente utilizzato in giudizio. 

È invece propriamente un atto di sottomissione del monastero di Cayrac a Cl uny 
la lettera n° 10, che ha come mittente (e autore) Amelio, abate di Saint-Géraud di Au­
rillac. 

Più complesso e sfumato, ma sempre di rilevanza giuridica, è infine il significato 
del la lettera nO 14, il cui testo mostra evidenti inflessioni documentarie; qui , l'arci ve-
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scovo di Tours, Rodolfo, ingiunge ai canonici di Saint-Florentin di Amboise la dovuta 
obbedienza ai monaci di Pontlevoy, cui la loro chiesa è stata donata. In questo caso 
però la lettera, più che comunicare una decisione o manifestare un'ingiunzione ai reali 
destinatari, sembra rappresentare una sorta di 'garanzia' per i beneficiari della donazione, 
appunto i monaci di Pontlevoy, dal cui archivio, in effetti, la lettera proviene. 

Nell ' introduzione al primo volume (pp. XVI-XVII) hanno trovato spazio alcune 
considerazioni su quelle particolari manifestazioni di epistolarità 'documentativa' costi­
tuite dalle querimoniae. Anche in Francia, per quanto meno rappresentato che in Italia, 
è riconoscibile questo modello, cui è da ricondurre almeno il testo qui edito al n° 11, in 
cui figura un lungo elenco di lagnanze avanzate dai monaci di Montmajour all'autorità 
papale (probabilmente a Urbano II). Come si è visto accadere anche nelle querimoniae 
italiane, la deviazione rispetto al modello propriamente missivo è piuttosto marcata 
(specie per quanto riguarda intitulatio, inscriptio, salutatio), e restano forti incertezze 
circa l'effettiva spedizione e i suoi eventuali modi. 

È invece propriamente missiva, con regolare sistema di piegatura e chiusura, la 
lettera n° 9, con la quale alcuni monaci esuli di Gaillac, nominativamente indicati a 
conclusione del testo, inoltrano una serie di lamentele e di richieste a U go, abate di 
Cluny, con il coinvolgimento e la mediazione del monastero affi liato di Moissac. 

* * * 

Nella fitta rete di scambi e di relazioni che innervano l'organismo ecclesiastico, 
nelle sue componenti episcopale e monastica, nella seconda metà dell' XI secolo, l'epi­
stolarità è soprattutto un insost ituibile veicolo di informazione. Prendono così corpo 
testi di grande vivacità, che possono anche assumere i toni concitati e drammatici del 
resoconto delle disavventure occorse ai monaci vittorini insediati in Sardegna (nO 12), o 
le sfumature ri sentite e a tratti argute della narrazione dei maneggi dell' abate Frotardo 
fatta da U go, caput scholae della cattedrale di Saint-Nazaire di Bézier (n° 8). 

Il dettato di molte epistole, la cui natura informativa e la reale mi ss ività sono fuori 
discussione, appare tuttavia organizzato con una certa sapienza retorica. Periodare fio­
rito , specie negli exordia, e abbondanza di calzanti citazioni scritturai i caratterizzano, 
ad esempio, le epistole n i 1,2, 3 (che si configura come vera e propria consolatio) e 4; 
notevolmente elaborato anche il testo dell'epistola nO 5, celebrativa delle virtù del de­
funto monaco Giovanni, che più consapevolmente assume anche una valenza letteraria 
e memorativa. 

Lo sfoggio non occasionale di abilità e competenze di tipo retorico in testi la cui 
funzione pratica è comunque prevalente, riflette senza dubbio una percezione altamente 
positiva della cultura letteraria come ornamento delle comunità religiose e avvalora, 
indirettamente, l'ipotesi, recentemente avanzata, che l'epistolarità sia stata, anche prima 
della fioritura dell' ars dictaminis, luogo deputato all' insegnamento e alla pratica della 
retorica (LANHAM, Freshman). 

La dimensione comunicativa, con tutte le sue implicazioni pratiche, organizzative, 
di gestione di rapporti interpersonali, di governo di interessi materiali, sembra arrivare 
a coinvolgere anche i laici gravitanti intorno alle comunità monastiche se, come appare 
assai probabile, i due mittenti della lettera n° 13, Goffredo e Pietro, non sono religiosi, 
sebbene appaiano in stretti rapporti col monastero di Saint-Julien di Tours. 

Laici, ma in posizione politica rilevante, sono invece i destinatari delle lettere 
nO l (il conte Raimondo di Cerdagna) e n° 7 (il re d'Aragona e di Pamplona Sancho 
Ramfrez). Se però la prima delle due ha un carattere di spiccata missività e risponde 
a concrete esigenze di comunicazione, assume un assoluto rilievo politico la seconda, 
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tutta incentrata sulla questione dell ' assetto della sede episcopale di Pamplona e inviata 
dal cardinale Riccardo di Millau nella sua specifica veste di legato apostolico. Il tono 
autoritario, se non ultimativo, del dettato e l'impiego fitto di verbi propriamente dispo­
s itivi , pongono, anche in questo caso, la questione di un' eventuale valenza giuridica 
della lettera, che appare comunque materialmente' redatta da uno scrivente monastico, 
probabilmente occitano, e non di cultura romana e curiale. 

Sollecitudini e preoccupazioni di ordine latamente politico riguardanti anche in­
teressi e vicende di potentati laici , ricorrono in ogni caso con estrema frequenza nelle 
lettere qui pubblicate: così, ad esempio, nella n° 2, con l'auspi c io, espresso dal priore 
di Saint-Léons all'abate Bernardo di Saint-Victor, di ur:a pronta riconciliazione tra i 
visconti Ugo e Berengario di Millau; nella n° 3, con le' allusioni ai di fficil i rapporti tra 
i vittori ni e il conte Guglielmo Raimondo di Cerdagna; nella nO 4, con l'accenno ai 
possibili accordi tra Dalmazio, abate di La Grasse, e Raimondo Berengario I, conte di 
Barcellona. 

* * * 

Non sono infrequenti, nelle nostre lettere, i riferimenti a un commercio epistolare 
che si può immaginare piuttosto intenso e relativament , regolare, come non mancano 
allusioni ai modi di spedizione. La consegna delle lett ,re era affidata, verosimilmente, 
a messi di volta in volta disponibili (probabilmente monaci, come espressamente indi­
cato nella lettera n° 2) i quali, se il caso, potevano forse anche integrare oralmente il 
messaggio scritto, secondo una prassi illustrata da Giles Constable (CONSTABLE, Letters, 
pp. 52-54; CONSTABLE, The letters, I, pp. 25-27). È significativo che in almeno un caso 
venga attivata quella equivalenza tra il termine nuntius e i modi della comunicazione 
epistolare (lettera n° 5) che lo stesso Constable evidenzia in fonti giuridiche più tarde 
(CONSTABLE, Letters, p. 53; CONSTABLE, The letters , I, p. 25) e che rende esplicita la 
componente propriamente orale ancora presente nella comunicazione per lettera. 

Un chiaro e inequivocabile riferimento alla fruizione orale del messaggio epistolare 
(per questo si veda ancora CONSTABLE, Letters, p. 54) si ha qui nella lettera nO 3, che 
rievoca la lettura pubblica, nell a sala capitolare di Saint-Victor, dell'epistola inviata dai 
confratelli di La Grasse. Ancora a proposito di oralità, varrà la pena di segnalare, nella 
lettera n° 4 (rr. 3-4), la rappresentazione della comunicazione epistolare come prose­
cuzione o succedaneo della conversazione, secondo un topos ricorrente, ad esempio, 
nell' epistolario di Pier Damiani (REINDEL, Die Briefe, I, n° 17, pp. 155-167 e II, n° 67, 
pp. 280-289) . 

* * * 

Il panorama grafico descritto dalle lettere originali pubblicate in questo volume è 
interamente inserito nell'ambito della minuscola carolina; vi appaiono assolutamente 
dominanti modelli librari, in realizzazioni più o meno abili ed eleganti, ma che denotano ) 
sempre un buon grado di dimestichezza degli scriventi con lo strumento grafico. In un 
solo caso (epistola n° 5), la scrittura mostra evidenti infless ioni di tipo cancelleresco. 

La complessità e articolazione dei testi, nonché la tipologia di alcuni errori, lascia 
supporre una prassi corrente di minutazione; si può immaginare piuttosto diffusa l'au­
tografia, anche se questa è con sicurezza accertabile in un solo caso (epistola n° 4) e 
altamente verosimile in un altro (epistola nO 8) . 

L'esame degli originali sopravvissuti conferma, per la seconda metà dell'XI secolo, 
una generale tendenza all'uniformazione delle caratteristiche materiali delle epistole 
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scovo di Tours, Rodolfo, ingiunge ai canonici di Saint-Florentin di Amboise la dovuta 
obbedienza ai monaci di Pontlevoy, cui la loro chiesa è stata donata. In questo caso 
però la lettera, più che comunicare una decisione o manifestare un 'ingiunzione ai reali 
destinatari, sembra rappresentare una sorta di 'garanzia' per i beneficiari della donazione, 
appunto i monaci di Pon tlevoy, dal cui archivio, in effetti, la lettera proviene. 

Nell'introduzione al primo volume (pp. XVI-XVII) hanno trovato spazio alcune 
considerazioni su quelle particolari manifestazioni di epistolarità 'documentativa' costi­
tuite dalle querimoniae. Anche in Francia, per quanto meno rappresentato che in Itali a, 
è riconoscibile questo modello, cui è da ricondurre almeno il testo qui edito al nO 11, in 
cui figura un lungo elenco di lagnanze avanzate dai monaci di Montmajour all'autorità 
papale (probabilmente a Urbano II) . Come si è visto accadere anche nelle querimoniae 
italiane, la deviazione rispetto al modello propriamente mi ssivo è piuttosto marcata 
(specie per quanto riguarda intitulatio, inscriptio, salutatio), e restano forti incertezze 
circa l'effettiva spedizione e i suoi eventuali modi. 

È invece propriamente missiva, con regolare sistema di piegatura e chiusura, la 
lettera n° 9, con la quale alcuni monaci esuli di Gaillac, nominativamente indicati a 
conclusione del testo, inoltrano una serie di lamentele e di richieste a U go, abate di 
Cluny, con il coinvolgimento e la mediazione del monastero affiliato di Moissac. 

:;: * * 

Nella fitta rete di scambi e di relazioni che innervano l' organismo ecclesiastico, 
nelle sue componenti episcopale e monastica, nella seconda metà dell' XI secolo, l' epi­
stolarità è soprattutto un insostituibile veicolo di informazione. Prendono così corpo 
testi di grande vivacità, che possono anche assumere i toni concitati e drammatici del 
resoconto delle disavventure occorse ai monaci vittorini insediati in Sardegna (n° 12), o 
le sfumature risentite e a tratti argute della narrazione dei maneggi dell' abate Frotardo 
fatta da Ugo, caput scholae della cattedrale di Saint-Nazaire di Bézier (nO 8). 

Il dettato di molte epistole, la cui natura informativa e la reale missività sono fuori 
discussione, appare tuttavia organizzato con una certa sapienza retorica. Periodare fio­
rito, specie negli exordia, e abbondanza di calzanti citazioni scritturaI i caratterizzano, 
ad esempio, le epistole n i 1,2,3 (che si configura come vera e propria consolatio) e 4; 
notevolmente elaborato anche il testo dell'epistola n° 5, celebrativa delle virtù del de­
funto monaco Giovanni, che più consapevolmente assume anche una valenza letteraria 
e memorativa. 

Lo sfoggio non occasionaI e di abilità e competenze di tipo retorico in testi la cui 
funzione pratica è comunque prevalente, riflette senza dubbio una percezione altamente 
positiva della cultura letteraria come ornamento delle comunità religiose e avvalora, 
indirettamente, l'ipotesi, recentemente avanzata, che l'epi stolarità sia stata, anche prima 
della fioritura dell' ars dictaminis, luogo deputato all'insegnamento e alla pratica della 
retorica (LANHAM, Freshman). 

La dimensione comunicativa, con tutte le sue implicazioni pratiche, organizzati ve, 
di gestione di rapporti interpersonali, di governo di interessi materiali, sembra arrivare 
a coinvolgere anche i laici gravitanti intorno alle comunità monastiche se, come appare 
assai probabile, i due mittenti della lettera n° 13, Goffredo e Pietro, non sono religiosi, 
sebbene appaiano in stretti rapporti col monastero di Saint-Julien di Tours. 

Laici, ma in posi zione politica rilevante, sono invece i destinatari delle lettere 
nO l (il conte Raimondo di Cerdagna) e n° 7 (il re cl' Aragona e di Pamplona Sancho 
Ramfrez). Se però la prima delle due ha un carattere di spiccata missività e risponde 
a concrete esigenze di comunicazione, assume un assoluto rilievo politico la seconda, 
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tutta incentrata sulla questione dell' assetto della sede episcopale di Pamplona e inviata 
dal cardinale Riccardo di Millau nella sua specifica veste di legato apostolico. Il tono 
autoritario, se non ultimativo, del dettato e l'impiego fitto di verbi propriamente dispo­
sitivi, pongono, anche in questo caso, la questione di un' eventuale valenza giuridica 
della lettera, che appare comunque materialmente redatta da uno scrivente monastico, 
probabilmente occitano, e non di cultura romana e curiale. 

Sollecitudini e preoccupazioni di ordine latamente politico riguardanti anche in­
teressi e vicende di potentati laici, ricorrono in ogni caso con estrema frequenza nelle 
lettere qui pubblicate: così, ad esempio, nella nO 2, con l'auspicio, espresso dal priore 
di Saint-Léons all'abate Bernardo di Saint-Victor, di una pronta riconciliazione tra i 
visconti Ugo e Berengario di Millau; nella nO 3, con le allusioni ai difficili rapporti tra 
i vittorini e il conte Guglielmo Raimondo di Cerdagna; nella nO 4, con l'accenno ai 
possibili accordi tra Dalmazio, abate di La Grasse, e Raimondo Berengario I, conte di 
Barcellona. 

* * * 
I 

Non sono infrequenti, nelle nostre lettere, i riferimenti a un commercio epistolare 
che si può immaginare piuttosto intenso e relativamente regolare, come non mancano 
allusioni ai modi di spedizione. La consegna delle lettere era affidata, verosimilmente, 
a messi di volta in volta disponibili (probabilmente monaci, come espressamente indi­
cato nella lettera n° 2) i quali, se il caso, potevano forse anche integrare oralmente il 
messaggio scritto, secondo una prassi illustrata da Giles Constable (CONSTABLE, Letters, 
pp. 52-54; CON~;TABLE, The letters, I, pp. 25-27). È significativo che in almeno un caso 
venga attivata quella equivalenza tra il termine nuntius e i modi della comunicaziùne 
epistolare (lettera nO 5) che lo stesso Constable evidenzia in fonti giuridiche più earde 
(CONSTABLE, Letters, p. 53; CONSTABLE, The letters, I, p. 25) e che rende esplicita la 
componente propriamente orale ancora presente nella comunicazione per lettera. 

Un chiaro e inequivocabile riferimento alla fruizione orale del messaggio epistolare 
(per questo si veda ancora CONSTABLE, Letters, p. 54) si ha qui nella lettera n° 3, che 
rievoca la lettura pubblica, nella sala capitolare di Saint-Victor, dell' epistola inviata dai 
confratelli di La Grasse. Ancora a proposito di oralità, varrà la pena di segnalare, nella 
lettera n° 4 (rr. 3-4), la rappresentazione della comunicazione epistolare come prose- . 
cuzione o succedaneo della conversazione, secondo un topos ricorrente, ad esempio, 
nell'epistolario di Pier Damiani (REINDEL, Die Briefe, I, n° 17, pp. 155-167 e II, n° 67, 
pp. 280-289). 

* * * 

Il panorama grafico descritto dalle lettere originali pubblicate in questo volume è 
interamente inserito nell'ambito della minuscola carolina; vi appaiono assolutamente ) 
dominanti modelli librari, in realizzazioni più o meno abili ed eleganti, ma che denotano 
sempre un buon grado di dimestichezza degli scriventi con lo strumento grafico. In un 
solo caso (epistola n° 5), la scrittura mostra evidenti inftessioni di tipo cancelleresco. 

La complessità e articolazione dei testi, nonché la tipologia di alcuni errori, lascia 
supporre una prassi corrente di minutazione; si può immaginare piuttosto diffusa l'au­
tografia, anche se questa è con sicurezza accertabile in un solo caso (epistola n° 4) e 
altamente verosimile in un altro (epistola nO 8). 

L'esame degli originali sopravvissuti conferma, per la seconda metà dell'XI secolo, 
una generale tendenza all'uniformazione delle caratteristiche materiali delle epistole 

XI 



missive . Il formato oblungo è ormai largamente dominante, tanto che si segnala una sola 
eccezione (la lettera n° 13 che s i presenta come charta transversa). In molti casi (n i 2, 
3,4, 8, l O, 11 ) le dimensioni de l lato lungo de l supporto sopravanzano notevolmente 
quelle del lato corto. La rigatu ra a secco (e spesso la marg inatura) della pergame na 
sembra essere prassi diffusa , così come appare ormai avviato alla regolarizzazione il 
siscema di piegatura e di c hiusura che, nei modi standard, sembra prevedere tre piegature 
in orizzontale e tre in verticale, con i quarti marginali chius i verso l'interno. Succes­
sivamente alla piegatura potevano essere praticati sulla pe rgamena uno o pitl taglietti 
attraverso i quali poteva essere fatta passare una cordicella o una fettuccia di pergamella 
(eventu almente fermate da un sigillo) per la chiusura. 

Su un altro piano, e con tutt'altro significato, si pone la presenza di s igilli pendenti 
in quell e lettere (n i 6 e 14) la cui valenza giuridica è più marcata. 

* :;: * 

Non può mancare, in conclusione, un ringraziamento ai funzionari degli archivi 
francesi che, con la loro cortese competenza, hanno in ogni modo facilitato il nostro 
lavoro. Un ringraziamento particolare va a tutto il personale dell' ARTEM e segnatamente 
a Jean-Bapti ste Renault, che è stato guida esperta e premurosa nell' esplorazione della 
ricca biblioteca e della preziosa raccolta di riproduzioni di carte originali conservata 
a Nancy. 

A.M. 
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